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Accordo sindacale 
Contratti 
per «formare» 
o sottopagare? 

Il recente accordo Conflndu-
strla-slndacatl su •decimali di con­
tingenza» e contratti di formazione 
e lavoro può, certamente, prestarsi 
a molte valutazioni e prima fra tut­
te a quella, Innegabilmente ed alta­
mente positiva, di aver segnato l'I­
nizio di un disgelo, o, meglio anco­
ra, di una rapida normalizzazione 
del rapporti tra le parti sociali. 

Sul merito dell'Intesa, Invece, I 
giudizi degli operatori sindacali e, 
soprattutto, del lavoratori sinda­
calmente impegnati sembrano es­
sere, sino ad ora, più riservati e Im­
prontati alla prudenza che la ne­
cessità di compiere una valutazio­
ne approfondita naturalmente 
Ispira. Ci si Interroga, Innanzitutto, 
sull'assetto di Interessi sotteso al­
l'accordo, sul fatto che esso possa 
essere Interpretato In termini di 
•scambio» tra una restituzione, più 
o meno soddisfacente, del decimali 
di contingenza e una regolamenta­
zione di tipo permissivo, voluta da 
parte confindustriale, del contratti 

di formazione e lavoro per I giova­
ni, e, In caso di risposta positiva, 
sulla sua correttezza e convenien­
za. 

CI sembra che una risposta unì­
voca, e, per così dire, prefabbricata 
non sia né ragionevole né possibile, 
perché non potrà che dipendere dal 
futuro comportamento del movi­
mento sindacale, dalla sua capaci­
tà di assolvere compiti e responsa­
bilità di presenza, di controllo, di 
contrattazione cui la parte dell'In­
tesa riguardante 1 contratti di for­
mazione e lavoro necessariamente 
lo chiama: In caso positivo non vi 
sarebbe ragione alcuna di parlare 
di *scamblo» nel senso poco lusin­
ghiero che per solito si attribuisce a 
questo termine, perché nulla ver­
rebbe In realtà concesso alla con­
troparte che non sia anche nell'in­
teresse del movimento sindacale e 
di vaste masse di lavoratori. 

Per dar ragioni di questa affer­
mazione, ed anche del perché II 
giudizio non potrebbe che essere di 

segno opposto e negativo, ove Inve­
ce Il movimento sindacale si mo­
strasse Impari o rlnunzlatarlo ri­
spetto a quel compiti, è necessario 
esaminare un po' più da vicino pro­
spettive e rischi dell'accordo. 

Il problema vero riguarda II se­
condo punto dell'Intesa, quello sul 
contratti di formazione e lavoro 
peri giovani. Equi è bene non esse­
re diplomatici: c'è II rischio, reale e 
già In parte sperimentato, che, a 
certe condizioni, una agevolazione 
troppo spinta di questi particolari 
contratti II trasformi In deteriori 
strumenti di precariato e di sfrut­
tamento, di deformazione del mer­
cato del lavoro, senza vantaggi 
compensativi sul plano occupazio­
nale perché veicolo, In realtà, non 
di occupazione aggiuntiva, ma di 
occupazione meramente sostituti­
va. Le ragioni sono facilmente in­
tuibili: quale datore di lavoro non 
sarebbe sensibile alla tentazione di 
sostituire lavoratori anziani, che 
godono di stabilità e di una retribu­
zione consistente, con giovani scel­
ti nominativamente, per cui non 
occorre pagare l contributi, cut si 
può corrispondere una retribuzio­
ne decurtata (o «d'ingresso») che si 
può In futuro non confermare nel 
momento In cui maturerebbero al­
la fine del contratto di formazione 
le normali garanzia e magari sosti­
tuire a loro volta con una nuova 
leva di giovani? E per realizzare 
questo vantaggioso tavvlcenda-
mento» non é affatto necessario 
operare licenziamenti In massa di 
anziani, perché esistono molti e 
sperimentati modi, assai meno ap­
pariscenti e dolorosi, per ottenere 
la risoluzione del loro rapporti di 
lavoro. 

Il rischio è che •lo scopo formati­

vo» cui dovrebbe tendere II contrat­
to di formazione e lavoro si riduca 
ad una pura Ipocrisia, che In troppi 
casi non di contratti di formazione 
si tratti, ma di puri e semplici con­
tratti di lavoro sottotutelatl e sot-
topagatl per lo svolgimento di 
mansioni poco qualificate e di rapi­
do apprendimento. Ma c'è un ri­
schio, ancor peggiore se possibile, 
ed è quello che Invece di reagire po­
sitivamente contro questo stravol­
gimento dell'Istituto, si ritenga da 
molti inevitabile e *loglco» un livel­
lamento In basso, e si proponga di 
rendere così precari tutti 1 rapporti 
di lavoro, nominative tutte le as­
sunzioni, più ^economiche» e spo­
gliate di garanzie tutte le prestazio­
ni di lavoro: non si tratta di para­
dossi, ma di argomentazioni già af­
facciate con tutta serietà da emi­
nenti studiosi fino ad ora certo non 
sospetti di simpatie ftlopadronall. 
L'accordo può offrire, purtroppo, ti 
fianco a questo genere di pericolo 
là dove prevede, ad esempio, che 
all'attività formativa debbano es­
sere dedicate *non meno di cento 
ore complessive» (ma In 24 mesi di 
lavoro vi sono circa 3.600 ore lavo­
rative, sicché si avrebbe un tre per 
cento scarso di formazione e un 97 
per cento abbondante di lavoro 
produttivo), e dove prevede, per 
rendere «pJù snella» l'approvazione 
del progetti di contratto che essa si 
consideri accordata ove le commis­
sioni regionali per l'Impiego non si 
siano pronunziate entro venti gior­
ni. Se si pensa alle centinaia e mi­
gliata di progetti che stanno af­
fluendo alle commissioni è facile 
rendersi conto della situazione e 
del concreto pericolo di pratica 
abolizione di ogni filtro e controllo. 

SI tratta, però, di rischi non già 
di danni Inevitabili, perché l'Intesa 

si presta a ben diverse Interpreta­
zioni e applicazioni: si ricordi che 
essa (al punto 10)prevede che *tem-
pi e modalità della formazione e la­
voro debbano essere 'Coerenti con 
Il livello di qualificazione al quale 
tende II contratto», e risulterà allo­
ra chiaro, ad esemplo, che quel mi­
nimo di cento ore non può costitui­
re un metro generale ma solo un 
minimo assoluto, per contratti bre­
vi perché riguarda anche mansioni 
meno qualificate. Il principio è— e 
resta — che II contratto di forma­
zione e lavoro non deve durare più 
del tempo necessario alla realizza­
zione dello scopo formativo. Pari­
menti, la (troppo) sommarla proce­
dura di approvazione del progetti 
In sede di commissione, non Impe­
disce affatto un preventivo e ap­
profondito esame degli stessi In se­
de aziendale (punto 13 dell'Intesa): 
e qui II movimento sindacale è 
chiamato ad un Impegno capillare, 
assumendo ora la qualità del con­
tratti di formazione come parte In­
tegrante e rilevantissima della sua 
politica occupazionale. 

Resta un ultimo chiarimento, 
che può valere anche come messa 
In guardia per da tori di la voro poco 
scrupolosi: non esistono tlascla-
passare giuridici» sottoforma di 
•Pareri dlconformltà», magari solo 
•presunti» per Inutile decorso del 
venti giorni, che possano trasfor­
mare in contratto formativo ciò 
che contratto formativo non è, per­
ché, al contrarlo, 11 lavoratore po­
trà sempre chiedere agli organi 
giudiziari di ristabilire la realta del 
fatti. 

Pier Giovanni Alleva 
docente di diritto 

all'università di Bologna 

ATTUALITÀ / Una legge ostacolata che donne e coscienza civile reclamano 
Sono passati dieci anni da 

quando ii processo del Circeo 
scoperchio gli orrori che lo 
stupro porta con sé. Grazie al 
movimento delle donne, quel 
misfatto non restò confinato 
nella cronaca nera, ma scos­
se le coscienze al punto tale 
da porre per la prima volta 
un tema Inedito: quello del 
delitti, delle pene e dei pro­
cessi connessi alla violenza 
sessuale. Eppure, dopo dieci 
anni, sono ancora in vigore 
le vecchie norme secondo cui 
lo stupro è offesa alla «mora-
llta pubblica e al buon costu­
me» e non alla persona. 

Sullo stupro, dramma In­
dividuale e Insieme male so­
ciale, 11 discorso legislativo 
sembra ricominciare sempre 
da capo, in modo a volte esa­
sperante. Ciò non avviene a 
caso. Pesa la vetustà delle re­
sistenze e degli equivoci an­
corati saldamente anche in 
coscienze, su altri terreni, Il­
luminate. Ma pesa anche la 
complessità, e soprattutto la 
radicalità della questione. 
Essa chiama in causa, più di 
ogni altra «rivendicazione 
femminile», la libertà e 11 ri­
spetto della persona e, insie­
me, la singolare essenzialità 
di un rapporto, quello fra 
l'uomo e la donna, che 11 gio­
vane Marx definì, con Intui­
zione anticipatrice, la misu­
ra della naturalità, e quindi 
della umanità, dell'essere 
umano. 

Ma questi dieci anni non 
sono andati perduti. In que­
sti anni infatti la consapevo­
lezza del problema è cresciu­
ta in modo tale da battere la 
vergogna del silenzio e del­
l'omertà, da mutare lo stesso 
linguaggio sullo stupro e da 
contribuire a modificare, nel 
concreto, lo svolgimento e 
l'esito di molti processi per 
violenza sessuale. Faticosa­
mente, e tuttora in acque 
agitate, la nuova legge chia­
mata a rendere giustizia alle 
donne e a riformare radical­
mente Il titolo IX del codice 
penale, naviga il tratto, che 
auguriamo finale, della sua 
rotta: nella prima settimana 
di giugno, l'aula del Senato 
esaminerà un testo molto di­
verso da quello su cui si levò, 
dopo l'approvazione della 
Camera, la protesta a volte 
tumultuosa, ma certo legitti­
ma, delie donne. 

In tante battaglie, le don­
ne si sono conquistate sul 
campo un ruolo di protago­
niste nella vicenda culturale, 
politica e parlamentare: con 
la partecipazione al processi, 
poi con le battaglie di massa, 
quindi con la legge di inizia­
tiva popolare, forte di 
300.000 firme e frutto di una 
elaborazione, autonoma e 
avanzata, del movimento 
delle donne. Ha potuto ma­
turare cosi, finalmente, una 
maggioranza attorno alla 
norma, travagliata proprio 
perché profondamente Inno­
vativa, che prevede la parte­
cipazione delle associazioni 
nel processo per stupro: per 
garantire solidarietà e soste­
gno alla vittima e per affer­
mare 11 significato generale 
dello stupro quale diretta of­
fesa alla donna. Quella nor­
ma è anticipatrice di un nuo­
vo modo di concepire e svol­
gere 41 processo, quando so­
no In gioco valori che vanno 
oltre la singola persona. 

Appare oggi quasi ovvio 
che lo stupro sia da conside­
rare e reprimere come delitto 
contro la persona. Eppure, ci 
sono voluti anni perché si 
accogliesse questa elementa­
re verità da parte, ad esem­
plo, di forze politiche come la 
De che pure si richiamano e 
s'ispirano al personalismo 
cristiano. Il movimento delle 
donne si è chiesto e si chiede 
fra l'altro, non senza ragio­
ne. se sia corretto definire le 
nuove norme a «tutela della 
libertà sessuale», quasi che 
questa fosse garantita dal 

Violenza sessuale 
Se dieci anni 

vi sembran pochi... 

Una questione 
che più 
di ogni altra 
«rivendicazione 
femminile» 
chiama in causa 
la libertà 
e il rispetto 
della persona 
L'esame 
al Senato 

sponsabile di fronte a pro­
blemi cosi complicati e deli­
cati. Abbiamo sostenuto, e 
continueremo a sostenere, 
che occorre reprimere in mo­
do aggravato la violenza che 
colpisce bambini e adole­
scenti; ma che, in pari tem­
po, l'affettività fra minori va 
rispettata e non fatta ogget­
to di sanzione penale. Sta qui 
lo spazio per una ricerca, 
tuttora aperta, per una giu­
sta e equilibrata soluzione. 
Quale mal valore educativo 
potrebbe avere una norma 
che colpisca indiscriminata­
mente tanto l'abuso di un 
adulto verso un bambino o 
un adolescente, quanto le 
manifestazioni di affetto fra 
1 minori? 

II dibattito che si aprirà 
fra breve nell'aula del Sena­
to affronterà, necessaria­
mente, articoli ed emenda­
menti. Lo si potrà fare In 
modo valido solamente par­
tendo dal problemi e raglo-

Ottobra 1976. delitto del Circeo: il dolora della sorella di Rosaria Lopez ai funarali; nal tondo, 
un particolara di una manifestsziona contro la violanza sessuata 

codice penale, chiamato in­
vece a reprimerne la viola­
zione. Dalla sanzione dello 
stupro come delitto contro la 
persona derivano conse­
guenze fondamentali quanto 
alla procedibilità del reato e 
allo svolgimento del proces­
so, In considerazione della 
gravità del fatto e del dove­
roso rispetto della persona 
offesa. 

Eppure, nonostante 11 
chiaro pronunciamento del­
la commissione Giustizia del 
Senato, questo indirizzo non 
può considerarsi definitiva­
mente e nettamente acqlslto 

in ogni suo aspetto. Nelle file 
democristiane, ma non solo 
In esse, sì continua ad argo­
mentare che all'interno del 
rapporto familiare o di con­
vivenza la violenza non deve 
essere procedibile di ufficio, 
ma a querela. S'invoca la cir­
costanza che i rapporti al­
l'interno della famiglia non 
possono essere oggetto di in­
cursioni dall'esterno. Si vuo­
le dimenticare che la più 
gran parte del reati In mate­
ria familiare, anche di tenue 
entità, nel nostro codice sono 
procedibili di ufficio e non a 
querela. Dunque, soltanto la 

violenza sessuale dovrebbe 
godere di una sorta di zona 
franca. Si rischia cosi di In­
debolire la difesa della don­
na proprio in quel rapporti 
dove si verificano le più umi­
lianti, ripetute e dolorose, 
anche se spesso nascoste, 
violenze. Di più: si sminui­
sce, lo si voglia o no, la gravi­
tà della violenza sessuale 
^perpetuata In famiglia. La 
(violenza, di fronte alla legge, 
non ci sembra divisibile: non 
'è pensabile di stabilire un re­
dime separato per le violenze 
entro le mura di casa. Nessu­
na legislazione, in nessun 
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paese, opera questa distin­
zione. È quasi avvilente do-
Ivere ancora Insistere su tut­
to ciò. 

Più diffìcile e tormentata è 
la situazione che riguarda i 
minorenni. In verità, in ogni 
legge In cui è In questione la 
persona, il nodo che risulta 
sempre più arduo da scio­
gliere riguarda proprio 1 mi­
nori (si ricordi la Interruzio­
ne volontaria della gravi­
danza). Rispettare la perso­
nalità degli adolescenti e. In­
sieme, tenere conto anche 
giuridicamente della parti­
colarità di tale loro persona­
lità, è questione in sé non 
semplice. La complicano, 
poi, le grida irrazionali. Solo 
la pressione di quelle grida 
poteva determinare il voto 
con cui alla Camera una 
maggioranza confusa stabili 
che al di sotto del quattordici 
anni, in ogni caso e per qual­
siasi fascia di età, vi è una 
presunzione di violenza e 
quindi un divieto di rapporti 
sessuali, e perfino di manife­
stazioni di affettività. 

Non abbiamo mal conce­
pito una indifferenza irre­

nando su di essi; in altre pa­
role, sfuggendo all'irraziona­
lità, alla quale in realtà è sot­
tesa, lo si voglia o no, una 
visione arcaica che parte dal» 
la difesa della «morale pub­
blica* anziché dal rispetto e 
dalla tutela della persona. 

Non vogliamo tenerci 11 
codice Rocco. È possibile e 
necessario cancellarlo, an­
che se si è rivelato e continua 
a rivelarsi non facile né sem­
plice. Ma «o tutto, o niente», 
non è una soluzione. Riflet­
tiamo su questa elementare 
verità: se l'avere aperto 11 
problema ha già consentito 
di far camminare nuove Idee 
aprendo brecce nelle vecchie 
norme, ben più rapido e 
avanzato può essere il cam­
mino con norme nuove, 
aperte a interpretazioni mo­
derne e suscettibili di far 
progredire anch'esse valori 
nuovi. È in gioco in primo 
luogo la dignità della donna; 
ma, certo, anche il nostro 
stesso modo di concepire la 
legge penale e la sua funzio­
ne. 

Gigli* Tedesco 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Il risultato di Andria 
e il pericolo di adagiarsi 
a contemplare il Congresso 
Caro direttore, 

permettimi alcune considerazioni alla luce 
dei risultati elettorali di Andria: come e pos­
sibile che un calo del 7 per cento arrivi come 
una sorpresa? 

Non dev'essere solo un problema di ritardo 
a capire il nuovo, ma di legami insufficienti 
tra Partito e società. Una volta si diceva: sono 
le antenne che non funzionano. 

Ma, più in generale, è anche la conferma 
che non basta illudersi che dopo ii Congresso 
nazionale le cose per noi cambieranno da so­
le. Io vedo ancora in giro un modo del tutto 
tradizionale di dirigere il Partito, le sue ini­
ziative, il rapporto con la gente, con le stra­
tificazioni sociali. Cosi come in modo tradi­
zionale continuano a muoversi alcune ammi­
nistrazioni di sinistra, anche dopo l'ammoni­
mento del 12 maggio 198S. 

E ancora insufficiente, sembra a me, la 
convinzione che il cambiamento deve coinvol­
gere anche ognuno di noi, se vogliamo creare 
un partito capace di essere sempre davvero 
dentro la società. Molto spesso i fatti ci gira­
no attorno, vicini, sopra di noi, ma non li 
gestiamo, non li affrontiamo. 

Ancora stentato e casuale, troppo spesso, e 
il rapporto tra nostri eletti ed elettori. Mentre 
su alcune questioni che gli eletti affrontano, 
questo rapporto dovrebbe essere organizzato. 

Guai se ci adagiamo a contemplare il no­
stro ultimo Congresso, o a diventare il partito 
del giorno dopo: è meglio confrontarsi prima 
con la realtà. 

E anche, dove è necessario, discutere di 
natura, adeguatezza e impegno dei nostri 
gruppi dirigenti. 

MAURIZIO DAVOLIO 
(Sassuolo • Modena) 

Altre lettere con riflessioni critiche sui risultati 
elettorali di Andria ci sono state scritte dai lettori 
Decio BUZZETTI di Conselice (Ravenna), ed Etto­
re CRESTA di Genova. 

Per vivificare le Sezioni 
e spezzare quel grande 
mercato clandestino 
Cara Unità, 

si parla spesso di come vivificare le nostre 
Sezioni, renderle utili alla collettività, farne 
un vivaio di uomini liberi ed istruiti a com­
battere le menzogne e gli imbrogli. 

Parallelamente sono numerosi i compagni 
intellettuali che rivolgono critiche al Partito 
ma raramente assumono un impegno duratu­
ro; preferiscono dare consigli. Sappiamo infi­
ne come funziona la scuola e dobbiamo assi­
stere al fenomeno del dilagare delle lezioni 
private. 

Ebbene, poiché l'uguaglianza si ottiene so­
lo con la presa di coscienza e l'istruzione, io 
penso che molti compagni intellettuali po­
trebbero dedicarsi con costanza ad aiutare i 
ragazzi che ne abbiano bisogno dando loro 
lezioni in Sezione, trasmettendo loro valori 
che le loro famiglie e la scuola spesso non 
sanno dargli. Gratuitamente, come è per tutti 
i compagni che danno attività nelle Sezioni, 
anche se poi certamente le famiglie sottoscri­
veranno per il Partito. 

Cosi tra l'altro si contribuirà a spezzare il 
grande mercato clandestino delle lezioni pri­
vate. 

A. M. 
(Modena) 

«Supponiamo di dire 
ai bambini che il treno 
è malvagio... e di bendarli...» 
Signor direttore, 

il Sexpo!, associazione italiana dei libertari 
del sesso, con sede in Firenze, Borgo Pinti 46, 
comunica di aver iniziato in varie città italia­
ne una campagna presso gli studenti perché 
rifiutino l'ora di religione nelle scuole e chie­
dano in cambio l'informazione sulla tematica 
sessuale. 

Il Sexpol fa riferimento al pensiero del filo­
sofo anglosassone Bertrand Russell, uno dei 
maggiori pensatori del nostro secolo, SI quale 
sosteneva che, finché le chiese controlleranno 
l'educazione dei giovani, cresceranno delle 
generazioni di repressi sessuali. 

Così scriveva Bertrand Russell: "Ogni fan­
ciullo è interessato ai treni. Supponiamo di 
dirgli che interessarsi al treni è cosa malva­
gia; supponiamo di bendargli gli occhi quan­
do è in treno o alla stazione, supponiamo di 
non dire mai la parola treno in sua presen­
za... Il risultato sarà che egli non cesserà 
d'interessarsi ai treni ma al contrario diven­
terà più interessalo che mai e svilupperà un 
morboso senso del peccato perché questo in­
teresse gli è stato presentato come sbagliato. 
In questo modo ogni ragazzo di viva intelli­
genza può diventare, in maniera più o meno 
grave, nevrastenico. Questo è esattamente 
ciò che si fa per quello che riguarda il sesso; 
ma siccome il sesso è più interessante del 
treni, il risultalo i ancora peggiore*. 

prof. PAOLO GALANTE 
(Bologna) 

Il «Vento» ha cominciato 
a fischiare all'Est, 
dalla Brigata n. 1 
Cari compagni, 

sono gii due o forse più le lettere pubblica­
te a proposito della canzone Fischia il vento 
nelle quali si rivendica la paternità della can­
zone. 

Può darsi che il colonnello Felice Cascione, 
poi diventato comandante partigiano abbia 
elaborato verso la fine del '43 o ai primi del 
'44 il testo che è riportato a pag. 64 dei Canti 
politici italiani 1793-1945 edito da E.R. nel 
1962; e che poi esso sì sia diffuso tra le forma­
zioni partigiane della Liguria, Piemonte e 
Lombardia. Ma quello che è sicuro è che la 
canzone, nella versione che qui riporto, si 
cantò certamente per la prima volta nelle file 
della brigata «Garibaldi-Friuli» che sorse 
nell'ottobre del '43 e che porta il n. 1 delle 
«Brigate Garibaldi». 

Ecco il testo: 
Fischia il vento, soffia la bufera. / scarpe 
rotte e pur bisogna andar/a incontrare com­
pagni primavera. I la vittoria e a tutti libertà. 
Ogni cosa i fatta pel ribelle. / ogni donna gli 
offre bocca e cuor. / vi/o e morte sono sue 
sorelle. / vita e morte sono i suoi color. 
Nostro emblema i stella tricolore. / nostra 
fede è la libertà, / nella pace nostra e nel 
lavoro / noi vogliamo sia felicità. 

Partigìan combatti l'invasore, / partigian 
combatti e non sostar, / se la morte poi ti 
spezza il cuore, / il compagno ti vendicherà. 
Cessa il vento, placa la bufera, / torna a casa 
il fiero partigian, /sventolando l'invitta sua 
bandiera, / vittoriosi alfin liberi slam. 

La canzone originaria e russa, come del 
resto 'Attraverso valli e monti-, «Verso la 
luce novella» e altre ancora che erano canta­
te dai garibaldini del Friuli e della Venezia 
Giulia sin dall'autunno del 1943. 

Del resto è anche naturale e logico che cosi 
fosse, dato che la lotta partigiana nella nostra 
regione cominciò prima che in ogni altra par­
te d'Italia, non perché i friulani ed i giuliani 
fossero più bravi e coraggiosi degli altri, bensì 
perché erano a contatto con la resistenza slo­
vena (jugoslava) sin dall'autunno del 1941. 

Ed è attraverso le canzoni partigiane slove­
ne che le melodie e i ritmi delle canzoni russe 
Flassarono, attraverso rielaborazioni origina-
i, nel repertorio del canzoniere partigiano 

della nostra regione. 
GIOVANNI PADOAN «VANNI» 

(Cormons • Gorizia) 

Il servizio civile 
nel momento più buio 
Egregio direttore, 

si parla sempre meno di obiezione di co­
scienza. Eppure, la gestione del servizio civile 
in Italia sta conoscendo il suo momento più 
buio. Gli obiettori continuano ad attendere 
oltre un anno per iniziare il servizio (che è già 
più lungo di otto mesi rispetto alla leva mili­
tare); il ministero della Difesa continua a 
precettare d'ufficio gli obiettori senza rispet­
tarne minimamente le attitudini e le capaci­
tà, raggiungendo cosi risultati spesso para­
dossali (laureati in medicina che, anziché alla 
Croce Rossa, vengono assegnati a musei co­
munali, esperti ambientalisti affidati a enti 
religiosi etc); si continuano a negare i trasfe­
rimenti per gii obiettori assegnati ad enti con 
cui non hanno nulla a che fare. 

Tutto ciò nel disprezzo delle recenti senten­
ze della Corte costituzionale (secondo cui il 
servizio civile è cosa profondamente diversa 
dal servizio militare ma egualmente dignito­
sa) e delle stesse convenzioni firmate dal mi­
nistero della Difesa (secondo coi l'assegna­
zione dell'obiettore deve essere concordata 
con l'ente destinatario). 

MAURO ORSOLINI 
(Roma) 

«Ogni volta che cambia 
la società, non fermarsi, 
non rinchiudersi...» 
Cara Unità, 

sono un giovane italiano nato in Svizzera. 
Fino a che punto il nostro partito, qui, deve 

considerarsi «partito di emigrazione», visto 
che siamo già alla terza generazione di emi­
grati? In realtà siamo una parte integrante 
della sinistra europea; ed esprimo la speranza 
che un giorno sapremo essere un punto di 
riferimento per tutto il movimento locale dei 
lavoratori. 

Un dialogo con le nuove generazioni è la 
soluzione del problema del futuro del nostro 
partito qui in Svizzera. 

È logico infatti che il nostro partito si occu­
pi dei problemi pensionistici degli emigrati o 
del costo per ottenere il rilascio del passapor­
to; ma queste cose quanto possono interessare 
i giovani italiani nati in Svizzera, che non 
hanno più in programma di ritornare in Italia 
e che in realtà si sentono ormai «europei»? 

I vecchi compagni, che sono i migliori atti­
visti, sono però ostacolati da barriere psicolo­
giche che noi giovani invece non sentiamo. 
Dunque sono possibili, ci vogliono più scam­
bi. dibattiti con le altre forze della sinistra 
locale, con le forze socialdemocratiche al po­
tere sia nelle amministrazioni locali sia in 
quelle cantonali; rendere consci le altre forze 
che noi esistiamo. 

È una via che qui a Neuchàtel sembra dare 
i primi risultati. Pensate che da oltre 4 anni 
non si scendeva più in piazza: ebbene, il 23 
aprile scorso oltre 400 persone hanno raccol­
to il nostro appello in difesa della pace e per 
combattere il razzismo e la xenofobia. Il suc­
cesso della manifestazione stava soprattutto 
nel fatto che i giovani, svizzeri ed emigrati, 
erano la parte più numerosa dei partecipanti. 

Per concludere, ritengo che le conquiste 
fatte in passato dagli emigrati con anni di 
lotte democratiche, non debbano soltanto ve­
nire difese ma essere sviluppate. E di questo 
si gioverà anche il popolo svizzero. 

II miglior modo è quello di essere veramen­
te una forza democratica e progressista, non 
soltanto in Europa ma nel mondo intero. 
Ogni volta che cambia la società bisogna ca­
pire e non fermarsi, non rinchiudersi: perchè 
questo significherebbe la fine del partito di 
massa. 

Noi abbiami i mezzi per farlo, anche quan­
do sembrerebbe difficile. 

ANTONIO DE LUCA 
(Neuchàtel - Svizzera) 

«Un corpo diverso?» 
Egregio direttore, 

le scrivo nella mia qualità di coordinatore 
del Collettivo assistenza pastorale omoses­
suali e transessuali che ha sede presso la chie­
sa evangelica metodista di Padova e raggrup­
pa omosex e trans del Triveneto, unica attivi­
tà di assistenza religiosa esistente per loro 
nelle tre regioni. 

Di fronte all'ultimo atto di violenza morale 
contro l'omosessuale di Torino Bruno Deiana 
trovato ucciso nella propria abitazione, al 
quale sono stati proibiti dàlie autorità religio­
se cattoliche t funerali pubblici, chiedo di po­
ter informare tutti gli omosessuali, credenti e 
non, che dal 18 al 22 giugno si svolgerà rego­
larmente il 7* Campo annuale su «Fede ed 
omosessualità» presso il Centro evangelico 
valdese Agape, nel comune di Frali, in pro­
vincia di Torino (tei. 0121 -851514). 

Il tema per Tanno 1986 è: 'Un corpo diver­
so?» e sarà introdotto giovedì mattina, 19 
giugno, da Lidia Menapace e da Franco Gril­
lini dell'Arci-Gay. Seguiranno, nei giorni 
successivi, relazioni di medici, teologi cattoli­
ci ed evangelici, animazioni bibliche a cura di 
Dom Franzoni e L. Negro della rivista 
Com/S'uovi Tempi. 

La conoscenza del recente volume edito 
dalla Claudiana di Torino: .La gioia sessua­
le:frutto proibito?'• (300 pagine, L. 12.500) 
aiuterà tutti i partecipanti a meglio compren­
dere la tematica e a darle un vero fondamento 
evangelico. 

Al termine del Campo di Agape, domenica 
22 giugno, sarà redatto un documento da in­
viare alle chiese italiane. 

GIOVANNI LUIGI GIUDICI 
(Venezii • Mestre) 
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